
"Come siamo andati in Libia" e altri scritti dal 1900 al 1915 

tinuare a fare tranquillamente la politica estera della Banca commerciale. Tanto, il nemico non è ancora alle porte .. . 

Perché siamo andatz' in Libt'a 1 

. 
Ques.ta p�bblicazione si propone di raggiungere, nei limiti del possibile I seguentI fim: ' 

l) Mostrando sott� la loro �era luce e nel loro effettivo valore le leggerezze 
� l: menzogn

,
e con cm fu lancIata nella opinione pubblica italiana la guerra lt?IC�, vuoi dlffonde�e nel nostro paese una maggiore abitudine di cautela e dI dIffidenza contro I r�spon�abil

.
i di quelle leggerezze e di quelle menzogne. Costoro� dopo avere spInta I Italia alla conquista di Tripoli cominciano già a �ollec.ltare �uove a�bizioni ,e a

. �r�parar nuove avvent�re nell'Egeo, in �sla �n�re, tn Ara�la,
. 
ve:so I Ablsslma, verso qualunque direzione: purché SI tratti dI fare, com essI dl��no, una politica degna di una grande nazione. Il no�tro popolo que�:a pohuca da letterati e da sfaccendati non la sente e non I �ppr�va, E perclO OCcorre illuderlo col miraggio del benessere materiale, conqUIstabIle con poco sforzo e senza alcun pericolo, attraverso le esterne avventure. Questo trucco riuse! perfettamente nel 1911. Sarà certamente ado. perato 

. 
nuovame�te, non ap?e�a si �r�tterà di inscenare nuove imprese. Per q�e1

. 
glorn�, sara bene

. 
ch� I

, 
glOrn

.
ahsu

. 
p�triottardi, e gli esploratori improv. VISatl, e glt pseudo-s�lenzlatl nazlOnahstl trovino la opinione pubblica piu sos�ettosa e meno faole a lasciarsi abbindolare. che non fosse nel 1911. E noi abbIamo fe

,de
. 
che

. la le�tu:a del presente libro servirà a diffondere nel nostro pae�e quell
,
a�ltudtne dI diffidenza e di critica, senza cui non esiste vera edu, cazlOne polltlca. 

. 
2) La leggenda dell� ric�hezza naturale della Libia, come servI a lanciare 11 n�stro popolo nel vortice di una guerra lunga e improduttiva, cOSI dovrebbe ser\'l�e ad otte

,
nere con m�ggiore facilità dai contribuenti e dal Parlamento i f�ndl necessan per gra?dl opere pubbliche e per una pretesa colonizza"':.one di stato - opere pubbhche e colonizzazione, che non potrebbero essere com. 

Al pa�a��;?ozi�fe 
S�I:�ltrne

rFo.me siamo andati il! Libia, .Fire nz�, u L� Voce," pp. IX.XXiv. 
esposto nell'articolo Perch� d�e��:.�r�n����i;:-sL-b

q.w d�portatl, è r!pr?dotto quanto già 
ché la Francia si insediò a Tunisi " fino al 

I la .. capove rso Fmo dal 1882, allor· 
ancora n (cfr. sopra, pp. 315-318). [IV,d.C.] 

paragrafo Quel che non è stato discusso 
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piute, se non con enormi sperperi di capitale, a' tutto detrimento dell1talia� 
c specialmente delle regioni e delle classi piu disagiate dell'Italia. Questo vo­
lume, raccogliendo e coordinando le prove della colossale mistificazione, �i 

cui è stato vittima il nostro paese, servirà - speriamo - a intensific:aré nei 
lettori la riluttanza a consentire per la Libia spese, di cui non risulti dimo­
strata la effettiva necessità con argomenti e con affermazioni assai piu. serie 
di quelle, che nel 1911 servirono a creare l'illusione della" terra promessa." 

3) Lo storico, il quale in .avvenire vorrà riCostruire questo torbido periodo 
della nostra vita nazionale, dovrà giudicare che la coltura italiana nel primo 
decennio del secolo XX doveva essere caduta' assai in basso, se fu possibile ai 
grandi giornali quotidiani e ai gior�alisti, che pur andavano per la maggiore, 
far credere all'intero paese tutte le grossolane sciocchezze� con cui la impresa 
libica è stata giustificata e provocata. - Non esistevano, dunque, in Italia 
studiosi seri e coscienziosi? Che cosa facevano gl'insegnanti universitari di 
geografia, di storia, di letterature classiche,' di diritto internazionale, di cose 
orientali? Credettero anch'essi alle frottole dei giornali? E se non ci credettero, 
perché lasciarono che il paese fosse ingannato? Oppure considerarono la fac­
cenda come del tutto indifferente per la loro olimpica serenità? - La risposta 
a queste domande non potrà essere molto lusinghiera per la nostra generazione. 
Ma a render meno incondizionata la condanna, noi speriamo possa 'servire 
questo volume, da cui risulterà che non tutti in Italia nel 1911 e nel 1912 
perdettero la testa dietro alle mistificazioni dei giornali" e che non mancarono 
neanche alla nostra generazione uQmini capaci di mettersi contro la corrente 
generale, e di lasciarsene travolgere piuttosto che secondaria. 

II 

Ho intitolato questo libro "Com� siamo andati in Libia," non" Perché 
siamo andati in Libia ." Ma il libro indirettamente spiega il perché. 

Avrebbe, infatti, il popolo italiano consentito con tanto slancio all'im­
presa, e l'impresa sarebbe stata possibile, �e il nostro popolo non fosse stato 
ingannato sulla ricchezza della preda e sulla facilità della conquista? E gli 
stessi uomini di stato, che dieci anni prima avevano impegnata diplomatica­
mente l'Italia in quest'impresa, avrebbero fatto questo passo, qualora ave'ssero 
meglio calcolati gli effetti prossimi o lontani della loro iniziativa, e i vantaggi 
e i danni che il paese poteva aspettarsene? 

L'on. Giolitti, poco cJopo avere iniziata la guerra, la spiegava nel famoso 
discorso di Torino come la conseguenza di una "fatalità storica." La spiega­
zione non spiegava nulla. Ma ebbe fortuna, perché... è la sola spiegazione 
possibile. 

S;:' C'è stata realmente una "fatalità storica," che ci ha condotti, che ci 
doveva condurre alla conquista della Libia ... 
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